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La scuola... raddoppia
Inaugurazione dellôampliamento della Scuola elementare

 di Bruno Galloni

Vita di paese

Lettera di don Santoro 
(continua)

... e si lascia colpire per 
uccidere in s® lõorgoglio e 
lõodio, in un Dio che attira 
con lõamore e non domina col 
potere, ¯ un vantaggio da non 
perdere. ĉ un çvantaggioè che 
pu¸ sembrare çsvantaggiosoè 
e perdente e lo ¯, agli occhi 
del mondo, ma ¯ vittorioso 
agli occhi di Dio e capace 
di conquistare il cuore del 
mondo. Diceva S. Giovanni Cri-
sostomo: Cristo pasce agnelli, 
non lupi. Se ci faremo agnelli 
vinceremo, se diventeremo 
lupi perderemo. Non ¯ facile, 
come non ¯ facile la croce 
di Cristo sempre tentata dal 
fascino della spada. Ci sar¨ 
chi voglia regalare al mondo 

Il 4 marzo scorso il no-
stro paese ha vissuto una 
giornata che deþnirei òsto-
ricaó, con lõinaugurazio-
ne dellõampliamento della 
scuola elementare òMons. 
Canossinió. La scuola ¯ pi-
lastro fondamentale della 
nostra societ¨ e lõinaugu-
razione di un ampliamento 
cos³ consistente, in pratica 
¯ stata raddoppiata, ̄  segno 
di un paese vivo, in forte 
crescita che s³ d¨ le basi per 
il suo futuro.

Per la precisione, la 
scuola era funzionante dal-
lõinizio dellõanno scolastico, 
15 settembre 2005, ma non 
si ̄  voluto inaugurarla prima 
per non farlo a dei semplici 
muri spogli. Si ̄  giustamen-
te fatto con la scuola fun-
zionante, con i laboratori 
attivi, i lavori dei bambini 
appesi, ed entrando quella 
mattina si ¯ proprio colto il 
vissuto allõinterno di quei 
muri. La giornata ¯ stata 
resa maggiormente solenne 
grazie alla presenza del 
Sindaco Graziano Del Rio, 
che ha presieduto allõinau-
gurazione, allõassessore 
alla scuola Juna Sassi, al 
presidente dellõVIIIÁ circo-
scrizione Omar Mezzetti, al 
dirigente scolastico Antonio 

Lodedo, allõArc. Don Mario 
Gazzotti che ha benedetto 
lo stabile e con esso so-
prattutto tutti coloro che 
lo frequentano e la banda 
musicale parrocchiale di 
Sesso. 

Per lõoccasione ¯ stato 
pubblicato un libro òLo spa-
zio ritrovato per crescere a 
colorió. 

Adriano Catellani ed 
Ermes Bertani con varie col-
laborazioni, in particolare 
delle maestre, hanno rico-
struito la storia della scuola 
a Sesso, da Mons. Canossini 
che la fond¸, ad oggi. 

Il tutto si ¯ svolto con 
la collaborazione e orga-
nizzazione dellõVIIIÁ circo-
scrizione.

La nuova ala si sviluppa 
su tre piani, con sei aule 
pi½ i laboratori, iniziata nel 
2004 i lavori sono terminati 
nel giugno 2005 per un costo 
dõeuro 1.106.230,00. Com-
plessivamente la scuola ¯ 
frequentata da 206 bambini 
con 17 maestre e due bidelli 
(anche se ora non si chiama-
no pi½ cos³), suddivisi in 10 
aule a òmodulo orizzonta-
leó, vale a dire ogni anno ¯ 
composto di due classi.

Personalmente ho pro-
vato molta gioia e tanta 

soddisfazione e con me 
penso le maestre e le tante 
persone, genitori e no, che 
dal 1996 hanno perseguito 
questo progetto, seguen-
done gli sviluppi, vivendone 
i problemi e soprattutto 
condividendo le lunghe at-
tese.  Si part³ con lõidea 
di un piccolo ampliamento 
con poche aule, ma la pre-
visione di un forte sviluppo 
residenziale, puntualmen-
te avvenuto, ha fatto ab-
bandonare il progetto per 
puntare al òraddoppioó. 
Naturalmente, lõimpegno 
þnanziario era ben diverso 
e solo dopo il reperimento 
dei fondi necessari, arrivati 
una parte dalle casse comu-
nali, ma la pi½ consistente e 
determinante dalla Regione 
attraverso il fondo per lõedi-
lizia scolastica, si ¯ iniziato 
lõiter progettuale che ha 
avuto vari rallentamenti e 
modiþche dallõIstituto delle 
Belle Arti a cui lo stabile ¯ 
vincolato. Superati i proble-
mi þnanziari e burocratici, 
quando tutto era pronto per 
partire cõ¯ stato il momento 
pi½ brutto e doloroso, þne 
gennaio 2003, la morte 
improvvisa di Mauro Chiesi, 
proprietario del terreno 
dove ̄  sorta la scuola. Mau-

la presenza di çquestoè Cri-
sto? Ci sar¨ chi voglia essere 
presente in questo mondo 
mediorientale semplicemente 
come çcristianoè, çsaleè nella 
minestra, çlievitoè nella pasta, 
çluceè nella stanza, çþnestraè 
tra muri innalzati, çponteè 
tra rive opposte, çoffertaè di 
riconciliazione? Molti ci sono 
ma di molti di pi½ cõ¯ bisogno. 
Il mio ̄  un invito oltre che una 
riÿessione. Venite!

Vi lascio ringraziando-
vi dellõaccoglienza nelle tre 
settimane trascorse a Roma. 
Desidero ringraziare in parti-
colare i tanti parroci romani 
e i responsabili di varie realt¨ 
studentesche che mi hanno 
invitato a tenere degli incontri 
o delle testimonianze.

Ringrazio Dio per quanti 

hanno aperto il loro cuore. Ma 
sia ancora pi½ aperto e ancora 
pi½ coraggioso. La mente sia 
aperta a capire, lõanima ad 
amare, la volont¨ a dire çs³è 
alla chiamata. Aperti anche 
quando il Signore ci guida 
su strade di dolore e ci fa 
assaporare pi½ la steppa che 
i þli dõerba. Il dolore vissuto 
con abbandono e la steppa 
attraversata con amore di-
venta cattedra di sapienza, 
fonte di ricchezza, grembo 
di fecondit¨. Ci sentiremo 
ancora. Uniti nella preghiera 
vi saluto con affetto. Potete 
scrivere i vostri pensieri, fare 
le vostre domande, esprimere 
le vostre proposte. Insieme si 
serve meglio il Signore.

Roma-Trabzon, 
22 gennaio 2006

ro e pap¨ Renzo sono sem-
pre stati molto disponibili 
e ricordo volentieri e con 
emozione, quel suo ònon ci 
sono problemió quando si 
parlava del terreno per la 
scuola. Poi la storia ¯ quel-
la recente come ricordato 

prima.
Voglio concludere con 

una riÿessione che ritengo 
importante. La scuola ¯ un 
bene del paese per tutti, ed 
¯ stato bello e importante 
che per averla in questi 
nove anni tante persone con 

ruoli, idee, culture diverse 
abbiano uniti i loro sforzi. In 
questo il paese ¯ cresciuto 
molto, superando difþden-
ze e timori, indicando nel 
rispetto e nella collabora-
zione la strada da seguire 
anche in futuro.

Domenica 12 marzo sõ¯ 
tenuto, a Salvarano,  il ri-
tiro spirituale per adulti 
sul temaóDeus Caritas estó 
- lettera enciclica di Bene-
detto XVI, con predicatore 
d. Mario.

Il programma prevedeva 
nella mattinata un momento 
di preghiera, seguito da una 
prima riÿessione , uno spazio  
per la meditazione e pranzo 
al sacco; nel pomeriggio una 
seconda riÿessione, la medi-
tazione e la S. Messa.

La riÿessione iniziale di 
don Mario ha ripercorso la 
prima parte dellõenciclica: 
òLõunit¨ dellõamore nella 
creazione e nella storia del-
la salvezzaó attraverso la 
quale Benedetto XVI ci parla 
dellõAMORE CHE DIO OF-
FRE ALLõUOMO e dellõAMORE 
UMANO.

La scoperta dellõAMORE 
CHE DIO OFFRE ALLõUOMO 
lo rende capace di uscire 
dallõ òIOó, di generare una 
risposta dõamore. Quindi solo 
se lõuomo si sente ricolmo 
dellõAmore di Dio ¯ in grado 
di comunicarlo agli altri: 
lõamore ¯ la risposta al dono 
dellõAmore proprio perch® 
Dio ha amato lõuomo per 
Primo (Gv 4,10).

Attraverso la contem-
plazione di Ges½, Amore 
incarnato di Dio, che muore 
e si dona per la salvezza del 
genere umano, il cristiano 
òétrova la strada del suo 
vivere e del suo amareó.

LõAMORE UMANO ¯ de-
scritto da Benedetto XVI 

come unõunica realt¨ nella 
quale Eros (passione, de-
siderio) e Agape (amore, 
affezione) trovano la giusta 
unit¨ di cui il modello ¯  
proprio lõamore coniugale; a 
volte pu¸ emergere lõuna o 
lõaltra dimensione, ma solo 
se restano entrambe presenti 
lõamore non si riduce ad una 
caricatura di se stesso.

La successiva riÿessione 
di don Mario sõ¯ soffermata 
sulla seconda parte dellõen-
ciclica òCarit¨s - Lõesercizio 
dellõamore da parte del-
la Chiesa quale comunit¨ 
dõamoreó- nella quale il 
Ponteþce rimarca lõimpegno 
sociale del cristiano nel dare 
una risposta allõAmore di Dio, 
imparando a percepirNe la 
presenza ed a riconoscerLo 
nel proprio quotidiano. La 
risposta allõAmore di Dio 
¯ servizio allõAmore ossia 
Carit¨, la quale 
non ¯ demanda-
bile e deve esse-
re indipendente 
dalle ideologie. 
Il servizio della 
Carit¨ richiede 
anche impegno 
per la Giustizia 
e proprio la Fede 
aiuta il cristiano a 
svolgere, secondo 
Giustizia; il pro-
prio compito qua-
lunque esso sia.

Lõimprovvisa 
nevicata ci ha 
colti di sorpresa 
ed ha reso neces-
sario spostare il 

ritiro da Salvarano ai locali 
della Parrocchia. Il trasfe-
rimento ha interrotto il si-
lenzio che accompagnava la 
giornata di preghiera, ma la 
profondit¨ delle tematiche 
affrontate attraverso la ri-
ÿessione prima, la meditazio-
ne poi e la preghiera, ha reso 
comunque ricco il momento 
di condivisione nella S. Mes-
sa, durante il quale si sono 
evidenziati aspetti e spunti 
dellõenciclica da vivere.

Questo testo infatti, cos³ 
ricco e profondo, ha colpito 
ciascuno per aspetti diversi e 
le considerazioni sono state 
di arricchimento reciproco. 
Benedetto XVI ci aiuta a 
scoprire, a confrontarci con 
lõAmore di Dio, proprio per 
questo penso sia riduttivo 
conoscere il contenuto del-
lõenciclica unicamente attra-
verso lõesposizione di altri.

Ritiro spirituale per adulti 
sullôamore di Dio e sullôamore umano

 di Maria Margherita Neri
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Annuncio pasquale 
della resurrezione di Ges½

Passato il sabato, Maria di M¨gdala, Maria di Gia-
como e Salome comprarono oli aromatici per andare 
a imbalsamare Ges½. Di buon mattino, il primo giorno 
dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 
Esse dicevano tra loro: çChi ci rotoler¨ via il masso 
dallôingresso del sepolcro?è. Ma, guardando, videro 
che il masso era gia stato rotolato via, bench® fosse 
molto grande. 

Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto 
sulla destra, vestito dôuna veste bianca, ed ebbero 
paura. Ma egli disse loro: çNon abbiate paura! Voi 
cercate Ges½ Nazareno, il crociýsso. Eô risorto, non ¯ 
qui. Ecco il luogo dove lôavevano deposto. Ora anda-
te, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede 
in Galilea. L¨ lo vedrete, come vi ha dettoè. 

Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perch® 
erano piene di timore e di spavento. E non dissero 
niente a nessuno, perch® avevano paura.

(Vangelo di Marco, 16,1-8)

OLTRE LA PAURA

òNon abbiate paura! Voi cercate Ges½ Nazareno, 
il crociþsso. ĉ Risorto, non ¯ qui. Ecco il luogo 
dove lo avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi 
discepoli e a Pietro che Egli vi precede in Galilea. 
L¨ lo vedrete, come vi ha detto. Ed esse, uscite, 
fuggirono via dal sepolcro perch® erano piene di 
timore e di spavento. E non dissero niente a nes-
suno, perch® avevano pauraó (Marco 16,6-8).

Nel nostro tempo ̄  particolarmente rilevante il 
fenomeno della fuga. Viene spontaneo pensare alle 
fughe dalla citt¨ verso i luoghi di villeggiatura in 
occasione dei þne settimana e anche delle prossime 
feste pasquali. Con un poõ di ironia cõ¯ chi ne parla 
come di un esodo pasquale.

Si dice che la citt¨ ¯ diventata invivibile lungo 
la settimana e durante lõanno, e perci¸ lõesodo 
sarebbe pi½ che giustiþcato. ĉ questione di salute 
þsica e psichica. Ma la fuga dalla citt¨ ¯ solo un 
aspetto, anche se il pi½ vistoso, di un fenomeno 
complesso. ĉ in atto una sorta di cultura della fuga, 
di ripiegamento su vasta scala da ci¸ che ¯ com-
plesso a ci¸ che ¯ semplice, da ci¸ che ¯ gravoso 
a ci¸ che ¯ leggero, dallõuniversale al particolare, 
dal sociale al privato.

Certo, anche Ges½ amava talora mettersi in fuga 
dalla folla: quella volta in particolare che lo vole-
vano fare re (Giovanni 6,15). Ges½ ha conosciuto 
il Monte della Trasþgurazione, ma non si ̄  fermato 
lass½ come voleva Pietro (cf. Luca 9,28-36). Ha 
anche goduto dellõospitalit¨ nella casa di Lazzaro, 
ma non vi ha cercato scampo, quando la minaccia 
si stava facendo pi½ stringente. òAndiamo di nuovo 
in Giudea ð comanda Ges½ ai discepoli alla notizia 
della morte dellõamico - Ma come? ð reagiscono gli 
apostoli ð òpoco fa i Giudei volevano lapidarti e tu 
ci vai di nuovo?ó (cf. Giovanni 11, 7-8).

S³, Ges½ ̄  l¨ dove si combatte la battaglia di un 
Dio che ha passione per lõuomo. Non ha guardato 
a se stesso o a pochi, ma ai molti che attendevano 
un segno di salvezza. Ges½ insegna a tutti la bel-
lezza della responsabilit¨. Se Ges½ venisse ancora 
in mezzo a noi, gente perennemente tentata dalla 
fuga, che cosa ci direbbe?  Non lasciatevi tentare 
dalla fuga, ma conquistare dalla passione di creare, 
inventare, stabilire molti rapporti, e di far circolare 
in essi una grande simpatia e una immensa piet¨.

Ci direbbe ancora di amare la nostra citt¨, di 
non rassegnarsi a vedere la citt¨ ridursi ad un ap-
parato di servizi sempre pi½ costosi e di consumi 
sempre pi½ vistosi, giorno e notte, in mano a bande 
senza scrupoli. La citt¨ ¯ senzõanima? Tocca a noi 
restituire ci¸ che sembra perduto. Se i credenti, 
invece che deprimersi a vicenda, facessero un pic-
colo passo oltre il lamento e la paura, esaurendo qui 
tutte le loro capacit¨ di iniziativa e di creativit¨, 
anche la citt¨ non diventerebbe pi½ vivibile?

Mi capitava, quandõero parroco, al mattino 
vedere persone entrare in chiesa, avvicinarsi al 
luogo del Vangelo del giorno, sostare, meditare, 
cercare come lõispirazione per vivere la giornata. 
E dirlo agli altri, testimoniando il Vangelo del 
Risorto nel quotidiano. Diceva il Card. Martini che 
un cattivo segno del nostro tempo ̄  il mutismo dei 
credenti. Una volta erano i þgli che avevano paura 
del giudizio dei genitori, oggi sembra il contrario. 
òNon abbiate pauraó, ammonisce lõangelo del Si-
gnore Risorto. ĉ ancora attuale lõapologo di Luigi 
Santucci: òLa paura picchio alla mia porta; la fede 
and¸ ad aprire; non cõera pi½ nessunoó. 

BUONA PASQUA!

+ Adriano Caprioli,
 Vescovo di Reggio Emilia - Guastalla

Videroé 
ed ebbero paura

Ci saremmo aspetta-
ti un reazione migliore 
da delle donne che ave-
vano seguito Ges½ e lo 
avevano sentito parlare 
di risurrezione, anzi che 
avevano visto che tipo 
di miracoli sapeva fare 
con la potenza della 
sua Parola o con un 
solo gesto. Un sepolcro 
vuoto, un masso enorme 
rotolato via di notte 
non si sa da òchió, un 
giovane con una ve-
ste bianca (come i neo 
battezzati!), non sono 
stati segni sufficienti 
per far scattare subito 
lõintuizione giusta. Anzi 
¯ scattata un paura che 
ha prevalso perþno sul 

legittimo dolore per la 
scomparsa del Maestro 
amato. Erano arrivate al 
sepolcro un poõ confuse 
e sprovvedute: si erano 
dimenticate di chiedere 
aiuto a qualcuno per 
spostare il masso. La 
novit¨ che poteva far 
cambiare tutto ¯ stata 
immediatamente re-
spinta, senza nemmeno 
pensarci. Brave donne, 
ma ð dice il Vangelo 
di Marco ð incapaci di 
superare la solita logica 
del òFin che cõ¯ vita cõ¯ 
speranzaó, ma una volta 
morti ¯ þnito tutto. La 
logica del òcõ¯ un tem-
po per sperare e gioire e 
un tempo per piangere 
e imbalsamare: non ci 
pu¸ essere ònulla di 
nuovo sotto il soleéó, 

lo dicevano anche i sa-
pienti antichi.

Troppa paura di fron-
te ad una risurrezione 
reale, che avrebbe po-
tuto far cambiare per 
sempre il cuore degli 
uomini, davanti alla 
sconfitta reale della 
morte e della sua paura. 
Ma anche non dover pi½ 
avere a che fare con 
la propria paura pi½ 
profonda e con tutto 
ci¸ che gli si ̄  costruito 
sopra, ̄  un tale cambia-
mento di prospettiva 
che pu¸ fare ancor pi½ 
paura. Sarebbe una con-
versione tale del nostro 
pensare e del nostro 
sentire che porterebbe 
a un disorientamento 
troppo forte. Eõ come 
uno che fosse liberato 

allõimprovviso dalla sua 
piccola prigione senza 
finestra, dove ¯ nato 
e dove si ¯ adattato.  
Uno che si trovasse di 
colpo come mura solo 
lõorizzonteé 

Meglio soffrire per il 
lutto del Maestro amato, 
che per tutto ci¸. Con la 
morte delle persone 
amate si sa gi¨ come 
va a þnire: col tempo 
la ferita si rimargina. 
Gli effetti della morte 
li conosciamo bene, 
invece dove ci potrebbe 
portare la Vita, no.

+ Lorenzo Ghizzoni
Vescovo Ausiliare di 

Reggio Emilia - 
Guastalla
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Annuncio pasquale 
della resurrezione di Ges½

Passato il sabato, Maria di M¨gdala, Maria di Gia-
como e Salome comprarono oli aromatici per andare 
a imbalsamare Ges½. Di buon mattino, il primo giorno 
dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 
Esse dicevano tra loro: çChi ci rotoler¨ via il masso 
dallôingresso del sepolcro?è. Ma, guardando, videro 
che il masso era gia stato rotolato via, bench® fosse 
molto grande. 

Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto 
sulla destra, vestito dôuna veste bianca, ed ebbero 
paura. Ma egli disse loro: çNon abbiate paura! Voi 
cercate Ges½ Nazareno, il crociýsso. Eô risorto, non ¯ 
qui. Ecco il luogo dove lôavevano deposto. Ora anda-
te, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede 
in Galilea. L¨ lo vedrete, come vi ha dettoè. 

Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perch® 
erano piene di timore e di spavento. E non dissero 
niente a nessuno, perch® avevano paura.

(Vangelo di Marco, 16,1-8)

òPassato il sabato, Maria 
di Magdala, Maria di Giaco-
mo e Salome comprarono 
oli aromatici per andare a 
imbalsamare Ges½. Di buon 
mattino, il primo giorno dopo 
il sabato, vennero al sepolcro 
al levar del soleó

Avevano proprio dimen-
ticato tutto quello che in 
quegli anni trascorsi assieme 
Cristo aveva detto loro, al-
trimenti non si spiegherebbe  
che, passato il sabato, fos-
sero andate, le loro donne, 
a comperare oli aromatici 
per imbalsamarlo! O forse 
la morte cos³ dolorosa, trau-
matica e violenta di Ges½, 
li aveva cos³ disorientati da 
far loro dimenticare la pro-
messa fatta, la parola data 
e dire che loro, gli apostoli, 
ne avevano avute di prove 
che quando dava una parola 
era fedele, e non poteva es-
sere di inciampo neppure la 
morte, ci ricordiamo tutti di 
Lazzaro e loro erano l³, non 
come noi che abbiamo letto 
poi, dopo tanto tempo, loro 
cõerano!.

Nei loro cuori, ancor pi½ 
che nelle orecchie, risuonava 
ancora il grido, terriþcante, 
Dio ¯ morto!,

 e per dirla con Nietzsche, 
Dio rimane morto!, E noi lo 
abbiamo ucciso!: Si, perch® 
se fossero stati convinti e 
coscienti che sarebbe risor-
to ( e non sarebbe rimasto 
morto) non sarebbero andati 
a comperare oli aromatici!. 
Ma cosa era successo di cos³ 
terribile e grande in quei 
giorni quasi duemila anni 
fa da doverne, o poterne, 
parlare ancora oggi?   

Era stato innalzato lõal-
bero della croce al quale 
avevano appesa la salvezza 
del mondo. 

Quanto peso, ancor oggi 
in tutti noi, quando rileg-
giamo la conclusione del 
vangelo di Giovanni: òEssi 
guarderanno colui che han-
no traþttoó.

Lõattrazione di quello 
sguardo e il nostro cuore che 
lo contempla: qui sta tutta 
la liturgia, sublime e allo 
stesso tempo radicale, della 
pasqua. Il mondo, ed io con 
tutti, si  ¯ affrettato a cer-
care di dimenticare la croce 
come si fa con un incidente 
spiacevole sottraendosi al 
Suo sguardo, ma non ci siamo 
resi conto che ̄  proprio l³ che 
ci si fa incontro la nostra ora 
decisiva, nella quale nessu-
no potr¨ sottrarsi a quello 
sguardo.

Quello sguardo  ci chiede 
di dare tutto di noi.  Pur co-
scienti di essere chiamati ad 
offrirci, cerchiamo  sostituti 
in olocausti di vario genere, 
dallõagnello di allora ai soldi 
di oggi, ma restiamo schiac-
ciati dal nostro stesso limite, 
dalla nostra inutilit¨ impres-
sionante, giacch® non esiste 
nulla con cui lõuomo possa 
sostituire se stesso: qualsiasi 
cosa possa offrire, rimane 
sempre troppo poco!.

Mentre in quei giorni 
nel tempio sanguinavano gli 
agnelli pasquali, fuori della 
citt¨ muore un uomo, il Figlio 
di Dio, ucciso proprio da colo-
ro che credevano di onorare 
Dio nel tempio.

Dio muore come uomo, 
d¨ tutto se stesso a coloro 
che non sono, siamo, in gra-
do di darsi a lui, ma non ha 
portato il sangue di animali 
in sostituzione ma se stesso, 
comõ¯ conforme allõamore 
autentico che non pu¸ donare 
che se stesso. Come scrive  
Papa Benedetto: òla realt¨ 
dellõamore che d¨ se stesso 

ha eliminato il gioco della 
sostituzione, che ormai resta 
per sempre fuori causa. Dio 
stesso in Ges½ Cristo si ¯ 
messo al nostro posto e noi 
tutti viviamo solo a partire 
dal mistero di questa sosti-
tuzione.ó 

Pensate al paradosso, la 
nostra realt¨, tutto il nostro 
io poggia su un mistero! 
Siamo chiamati a vivere la 
realt¨ di noi stessi a partire 
dal riconoscerci  òfattió da e 
in questo mistero!.

Sembra anche a voi di 
vedere  in quelle donne 
lõansia frettolosa e ancorch® 
piena del timore accumulato 
nel silenzio terriþcante del 
sabato, in quel giorno che noi 
esprimiamo con le parole del 
credo: òdisceso agli inferió, 
disceso dentro al mistero 
della morte, quanto vuoto 
dietro quella grande pietra, 
la fede sembra definitiva-
mente smascherata come fa-
natismo. Al venerd³ si poteva 
ancora guardare al traþtto. Il 
sabato no, e il giorno in cui i 
Suoi discepoli hanno un vuoto 
agghiacciante nel cuore ed 
una angoscia cos³ grande  che 
non  permetter¨ loro, di l³ a 
poco nemmeno di riconoscer-
lo sulla strada di Emmaus  e 
quelle donne pensavano di 
imbalsamarlo!

Questi tempi in cui vi-
viamo non assomigliano al 
Sabato santo, giorno del-
lõassenza di Dio? Non sar¨ 
che noi lo abbiamo ucciso 
rinchiudendolo nelle angu-
stie delle nostre abitudini, 
òesiliandolo, come dice il  
Santo Padre, in una forma 
di piet¨ senza contenuto o 
uccidendolo attraverso lõam-
biguit¨ della nostra vita che 
ha steso un velo di oscurit¨ 
anche su di lui?ó

 Eõ molto bella lõimma-

gine di Cristo che dorme in 
una barca che, sbattuta dalla 
tempesta, sta per affonda-
re: non sembra di stare a 
raccontare il nostro tempo 
e la nostra vita?. Dio sta a 
dormire mentre tutto sta per 
affondare, non ̄  forse questa 
la nostra esperienza,  e la 
chiesa, la fede, non assomi-
gliano ad una piccola barca 
che sta per affondare, che 
lotta inutilmente contro il 
mare in burrasca mentre Dio 
sembra essere assente?

E i discepoli, ricordate?, 
gridano dalla disperazione e 
scuotono il Signore per sve-
gliarlo ma egli, meravigliato, 
li rimprovera per la loro poca 
fede.

Ma ¯ cos³ diverso per 
noi?, quando la tempesta 
sar¨ passata ci renderemo 
conto della nostra poca fede 
e di quanto siamo limitati e 
stolti! Ma concludendo con 
le parole di Benedetto XVI 
anchõio voglio gridare ò Si-
gnore svegliati, non vedi che 
stiamo affondando ?  destati, 
non lasciare durare in eterno 
lõoscurit¨ del Sabato santo, 
lascia cadere un raggio di 
Pasqua, quello delle nostre 
donne allõalba, anche sui 
nostri giorni, accompagnati a 
noi quando ci avviamo dispe-
rati verso Emmaus perch® il 
nostro cuore possa accender-
si alla tua vicinanza.ó 

Non ci lasciare nel buio, 
non permettere che la tua 
parola si perda nel gran 
sciupio di parole di questi 
nostri tempi, Signore dacci 
il tuo aiuto, perch® senza di 
te affonderemo.

Gianni Vezzani
Presidente 

del Movimento per la Vita

Non ho molte competenze esegetiche, dunque la 
lettera e lõinterpretazione che dar¸ di questo versetto 
della sacra scrittura scaturisce maggiormente da espe-
rienze vissute.

Il versetto che mi ¯ stato afþdato costituisce la 
seconda parte dellõesortazione rivolta dallõangelo alle 
donne che si sono recate al sepolcro. Questõultime sono 
esortate a raggiungere i discepoli per annunciare che il 
Signore risorto li incontrer¨ come aveva promesso.

Personalmente ho sentito la proclamazione della 
parola della resurrezione parecchie volte, mi ̄  capitato 
per¸ di viverla molto intensamente durante un viaggio di 
lavoro in Bosnia Erzegovina. Utilizzer¸ questa esperienza 
personale per condividere alcune riÿessioni.

Le donne al sepolcro erano frastornate e spaventate, 
il lutto appena vissuto le aveva annichilite e lõangelo 
come risposta al loro sentimento gli propose una strada 
ulteriormente sconcertante. Infatti alle donne fu chiesto 
di non basarsi sui propri sentimenti o sulla ragionevo-
lezza, ma di fondare le proprie azioni future (andare 
dagli apostoli) sulla þducia assoluta in ci¸ che Ges½ 
aveva detto: lui sarebbe morto e risorto e li avrebbe 
rincontrati in Galilea.

Recandomi in Bosnia mi ¯ capitato di vivere òda vi-
cinoó lõesperienza delle donne. La Bosnia mi ¯ apparsa 
come una terra dominata dal lutto, dalla morte. Dal 
þnestrino della macchina entrava lõodore òstrinatoó 

dellõodio, dellõansia, della rabbia, della rassegnazione al 
male, dellõingiustizia, del non perdono. Sarajevo ¯ una 
citt¨ che dopo dieci anni presenta ancora tutti i segni di 
quasi 4 anni di assedio: muri crivellati, palazzi distrutti, 
case annerite, ecc. Inoltre percorrendo una interminabi-
le strada che da Sarajevo conduceva  a Banja Luka si pu¸ 
notare lõaccuratezza scientiþca con cui ̄  stata applicata 
la pulizia etnica (le due fazioni in lotta erano i serbi-
bosniaci e i mussulmani-bosniaci). Ci¸ che colpisce sono 
le case incendiate in posti sperdutissimi e isolatissimi 
sulle montagne: nulla ̄  stato tralasciato. Oppure si pu¸ 
notare una casa intatta ed una a 10 metri incendiata, 
ci¸ vuole dire che cinque metri tra due vicini di casa 
non sono cinque metri ma forse tonnellate di chilometri 
che permettono di non vedere il dolore per un incendio 
che distrugge il lavoro di una vita e forse il dolore per 
la moglie violentata, i þgli impiccati, la testa del þglio 
decapitata usata come palla da calcio, la propria moglie 
con un cartello con scritto òsono una prostituta e ho nel 
ventre un þglioé.ó (dipende a quale fazione apparte-
nevano i miliziani), ecc. Metri o chilometri? Il pi½ delle 
volte era lo stesso vicino che chiamava i miliziani della 
propria etnia o che comunque li indirizzava ai propri 
vicini di casa della etnia òavversariaó.

Il mio cuore quello delle donne al sepolcro, avevo 
fatto unõindigestione di violenza e di lutti. 

Non ho ancora capito come, per¸ ad un certo punto 

in camera dõalbergo, mentre mi coricavo e ripensavo 
alla giornata òmi si ¯ accesa una lampadinaó che ha 
colmato il mio vuoto interiore. Ho capito che non poteva 
þnire tutto qui, tutto quello che era successo in Bosnia 
(come in tutte le guerre) non poteva iniziare e þnire 
òsulla terraó. Le donne al sepolcro erano in lutto e 
frastornate per la morte di Ges½, io per gli effetti della 
guerra in terra bosniaca. Ges½ ¯ venuto a dirci che non 
þnisce tutto qui, che ci aspetta in un luogo altro, dove 
si conclude nellõamore ogni cosa terrena, quella bella 
e quella brutta. Quella sera nellõalbergo in Bosnia, ho 
sentito potentemente nel mio cuore che lõunico rifugio ̄  
il Signore. ĉ come se ci fosse uno  spazio vuoto in mezzo, 
tra noi e il suo abbraccio, in quello spazio con il nostro 
cuore e la mente non ci arriviamo, ma sappiamo che 
dopo di lui ci sono le sue braccia calde. Mi piace pensare 
che sono le stesse braccia che avvolgono carneþce e 
vittima, lupo e agnello. Non ce la far¸ mai, per¸ mi fa 
bene dirmelo: bisogna puntare tutto su questo abbraccio 
paterno che ci accoglie.

Tramite la risurrezione il Signore ¯ lõunico òin-
volucroó che pu¸ contenere sia ci¸ che capiamo ma 
soprattutto ci¸ che non capiamo, sia ci¸ che facciamo 
di bello e di giusto ma soprattutto quello che compiamo 
di sbagliato e di peccato.

Matteo Gandini
Granello di senape

Rupnik




